AVVISTAMENTI UFOLOGICI NEGLI ANNALI PIACENTINI. 


I cieli sopra la città di Piacenza, in questi ultimi cinquant'anni, sono stati teatro di numerosi 
fenomeni ufologici di rilievo. Le prime due date che compaiono nel nostro archivio sono : il 10 
febbraio 1945 in cui fu avvistato un foo-fighter dall'equipaggio di un aereo "Mosquito MKXXX" 
che operava sul fronte italiano e il mese di aprile dello stesso anno dove tre "avvistatori" della 
difesa antiaerea dalla torre del Comune di Caorso videro un "qualcosa" che di certo non era un 
aereo. L'avvistamento più famoso fu certamente il "triangolo volante" che rimase fermo alcune ore 
sulla verticale della base di San Damiano sede del 50° stormo cacciabombardieri dell'Aeronautica 
Militare. La Tribuna Illustrata gli dedicò la copertina del 6 novembre 1966. Ma come è scritto nel 
titolo, questi avvistamenti, anche se risalenti a qualche decina di anni fa non sono in assoluto i più 
vecchi. La mia ricerca si è spostata su quella che oggi chiameremmo la "Libertà del 1400" ed 
esattamente gli Annali Piacentini. In questo sono stato aiutato da un accenno che Roberto Pinotti 
aveva fatto a proposito nel suo libro : "UFO visitatori da altrove". Dopo aver rintracciato la 
biblioteca che custodisce gli originali, in collaborazione con Giuseppe Piccoli, membro del C.U.N. 
piacentino, che ha curato le riprese filmate e fotografiche, abbiamo filmato anche un secondo libro 
di cronache. Quest'ultimo redatto tra il 1200 e la fine del 1300 era un manoscritto in lingua latina. Il 
poco tempo a disposizione ci ha permesso però di rintracciare la parola "Cometa" al di fuori del 
margine sinistro di una pagina e la data del 1314, anno in cui si descriveva l'apparizione.. Gli 
Annali scritti da Antonio da Ripalta e dal figlio Alberto, sono invece contenuti nel Tomo XX° che 
fa parte di una vasta raccolta di Cronache di Ludovico Muratori e stampato a Milano nel 1731, 
come si può leggere nel frontespizio. Il periodo preso in considerazione inizia con il 1400 e termina 
con il 1483; abbraccia quasi tutto il XV° secolo. Il primo avvistamento che ha attirato la mia 
attenzione porta la data Anno Domini 1402 e recita : Apparuit cometa cauda habens longissiman 
per dies, hebdomadas, et menses, et luce clara, ac die videbatur... .", quindi : nell'anno del Signore 
1402 apparve una cometa con una lunghissima coda per giorni, settimane e mesi molto luminosa al 
punto che la si vedeva anche di giorno. La mia attenzione è stata richiamata proprio da questa 
affermazione finale. Pur non essendo esperto in astronomia, ho fatto questo semplice ragionamento: 
una vera cometa non può essere vista costantemente di notte e anche di giorno dallo stesso 
osservatore, indipendentemente dalla sua brillantezza, per il semplice motivo che la terra gira su se 
stessa, e l'osservatore per una parte delle 24 ore si troverà in opposizione, nell'impossibilità di 
vederla, C'è infine da tenere presente che l'astronomia del XV° secolo era a buon punto, non si può 
dire altrettanto della tecnologia aerea che non esisteva. Ho la convinzione che come succede anche 
ai giorni nostri quando si è testimoni di un fenomeno che esula dalla nostre conoscenze , utilizziamo 
comunque termini convenzionali per descriverlo. Continuando nell'analisi degli Annali, trascorre 
circa mezzo secolo e Antonio da Ripalta descrive questa volta una vera cometa che appare da 
Occidente nei mesi di giugno e luglio 1456. Lo stesso anno ci furono terribili terremoti nelle Puglie 
e a Napoli. Le montagne colassarono, crollarono case e palazzi, perirono almeno centomila uomini 
era il periodo in cui si associava l'apparizione di fenomeni celesti come le comete con sventure e 
distruzioni. Ma la notizia che ci interessa è che alla fine dello stesso anno e all'inizio del 1457, 
scrive Antonio da Ripalta.....de mense Decembris et Januarii apparuerunt stellae quatuor 
mirabiles ab Oriente in Occidentem fortiter pergentes, et erant quasi in modum crucis... Nel mese 
di Dicembre e Gennaio apparvero quattro stelle meravigliose a vedersi che si dirigevano 
velocemente da Oriente verso Occidente, erano quasi a forma di croce. Il fenomeno appena 
descritto non può trovare una spiegazione astronomica, in quanto o è stato visto per due mesi 
consecutivi, o più probabilmente, una prima volta alla fine del 1456 e una seconda volta all'inizio 
del 1457. Sia nel primo caso che nel secondo, quattro "stelle" procedevano in moda molto deciso da 
est verso ovest. La chiave di lettura sta proprio nel fortiter pergentes che contrasta con tuttii 
fenomeni di natura astronomica, pianeti compresi, che hanno un moto apparente molto lento. La 
forma quasi a croce mi ha richiamato la memoria su tre episodi uno accaduto nel 1136 nel cielo di 
Sassonia e riportato negli annales erphesfurdenses cosi descritto : "... E non pochi possono 


testimoniare di aver visto in quell'anno una cosa simile ad una croce scintillante e di colore 
rossastro discendere verso terra e restare sospesa per un poco nell'aria per poi risalire verso il cielo 
con tale splendore che nessuno di coloro che la osservarono poté sopportare la vista come quando si 
tenta di guardare il sole". Il secondo nel 1301 : Croce luminosa su Firenze vista da Dino Compagni 
sopra il palazzo dei Priori in Firenze e riportata nel documento "Dino Compagni : Cronaca delle 
cose occorrenti né tempi suoi". "La sera appari in cielo un segno meraviglioso il quale fu una croce 
vermiglia sopra il Palazzo dei Priori (in Firenze), fu la sua lista (cioè la lunghezza apparente dei due 
segmenti formanti la struttura) ampia più che palmi uno e mezzo (corrispondenti a 45 cm circa) e 
l'una linea di lunghezza (la lunghezza dei due segmenti componenti la croce) era braccia 20 
(corrispondenti a 1168 cm) la quale durò per tanto tempo, quanto penasse un cavallo a correre due 
arringhi (15-20 mt). Onde la gente, che la vide, e io che chiaramente la vidi, potemmo comprendere 
che Iddio era fortemente contro alla nostra città crucciato. Il terzo pubblicato sulla "Gazzetta di 
Norimberga" del 1566 dove anche in questo caso viene descritto ed illustrato un fenomeno aereo in 
cui appaiono oggetti volanti di varie forme, alcuni a forma di croce. Ritornando agli Annali 
Piacentini, anche il 1457 fu un anno molto particolare, perché in conseguenza all'eccezionale 
avvistamento, si predicò la venuta di Cristo e la fine del mondo, l'apocalisse ed infine la creazione 
di un falso Papa. Cinque anni più tardi la città di Piacenza fu testimone di un altro avvistamento. Gli 
Annali recitano testualmente : .....Et die primo Julii 1462 dicta die apparuit circulus in colorem 
iridis contra Solem ab hora nonae usque ad vesperas, semper sequens Solem... Il primo giorno di 
luglio 1462 apparve un oggetto circolare nei colori dell'iride in opposizione al sole che ne segui 
sempre il corso dall'ora nona (le tre del pomeriggio) fino a sera. L'anno successivo, il 3 aprile 1463, 
lo storico piacentino registra un ulteriore fenomeno di natura inconsueta : ...4nno Domini 1463 
venerabilis religiosus D.Raphael da Rizzolo Placentinus praedicavit die tertio Aprilis in platea 
Sancti Augustini, alias Sancti Benedicti, Placentiae et dixit, quendam servum Dei vidisse nuper in 
civitate ista circa horam noctis tertiam sidus insolitum permultos habens radios illustres 
cirqumquaque, forsitan per tractum sagittae in modum ignis coruscantes; et meninit ensis ignei, qui 
apparuit ante destructionem in Herusalem...." L'anno del Signore 1463 il venerabile religioso Don 
Raffaele da Rizzolo Piacentino, stava predicando il terzo giorno di Aprile nella piazza di 
Sant'Agostino e anche a San Benedetto in Piacenza, e disse come il servo di Dio avesse visto poco 
prima in città codesta cosa, all'incirca la terza ora della notte (le nove di sera) una stella stranissima 
contornata da numerosissimi raggi luminosi, forse saette che si diramavano a raggiera come lingue 
di fuoco, e ricordava la spada di fuoco che apparve prima della distruzione di Gerusalemme nel 70 
d.c.. Credo che sia inutile qualsiasi commento. Posso solo ricordare che qualcosa di simile verrà 
visto due secoli dopo, il 4 novembre 1697 nel cielo di Amburgo dove una gigantesca sfera 
luminosissima al centro che emetteva delle saette di luce tutt' attorno sorvola lentamente la città. 
Proseguendo nella lettura del testo, scopriamo che alla fine di dicembre dell'anno 1471, il giorno 28 
apparve per due ore, all'incirca tra la quinta e la settima ora della notte una luna quasi 
sanguinolenta; il testo infatti dice : "... .Eodem anno die 28 Decembris circa horam noctis quintam 
usque ad septimam apparuit luna quasi sanguinolenta". In questo caso più che sul colore rossastro 
concentrerei l'attenzione sul fatto che il fenomeno è durato due sole ore tra le ventitré e l'una di 
notte e non dall'inizio della levata della luna. Anche se non ci sono altri riscontri mi sono chiesto se 
per due ore quel globo rossastro era veramente la luna? Infine sempre nel 1471 avvenne 
un'apparizione non propriamente astronomica. Il testo latino è esattamente questo : "....Eodem anno 
1471 à calendis Januarii usque ad medium Februari sequentis apparuit Cometa Saturninus, et 
Martialis, nigri coloris cum colore igneo apparens in Orientem cum cauda longissima mensurarum 
quasi 40, quae semper gyrat..." Dal primo di gennaio fino alla metà di febbraio successivo apparve 
da Oriente una cometa trà Saturno e Marte, di colore scuro e con colore rosso fuoco con una 
lunghissima coda di circa 40 misure, che girava sempre su se stessa. 

Anche in questa descrizione come potete notare si riscontrano caratteristiche decisamente 
inconsuete per una cometa : di colore scuro e con colore di fuoco; questa descrizione probabilmente 
si riferisce al fenomeno a seconda che se osservato durante il giorno (con colore scuro) oppure di 


notte (con colore di fuoco). Quante volte Tito Livio nelle sue storie ha descritto scudi infuocati 
durante la notte e che di giorno erano di colore scuro? Se poi vogliamo spingerci ancora più 
nell'antichità' visto che gli stessi Annali piacentini come ho riportato prima, fanno riferimento alla 
spada di fuoco che distrusse Gerusalemme, lo stesso Antico Testamento, in particolare nel libro 
dell'Esodo si legge numerose volte di una "colonna di nube" di giorno che di notte diventava 
"colonna di fuoco"... 

Per concludere una considerazione su quae semper gyrat. Ho tradotto che gira sempre su se stessa 
perché il vocabolario (Castiglioni Mariotti) riporta un'unica definizione per il verbo girare e un 
unico esempio : lo riferisce al cavallo che compie una giravolta su sé stesso, quindi ci troviamo di 
fronte ad un fenomeno ben noto agli studiosi di ufologia. Per vederla ruotare poi deve essersi 
avvicinata considerevolmente agli osservatori... Le mie ricerche continuano nella speranza di 
scoprire ulteriori prove. 


ETTORE MAINI 


ANNALI PIACENTINI 


Annales Placentini ab Antonio De Ripalta et ab Alberto ejus filio conscripti. 


Anno Domini 1402. Apparuit cometa caudam habens longissiman per dies, hebdomadas, et 
menses, et luce clara, ac die videbatur. 


Anno Domini 1403. Virtutum comes Johannes Galeaz Mediolani Dux Primus, qui tot tantaque 
fecerat miranda, relictis Johanne, et Philippo Maria filiis, morte captus est...... 


Anno Domini 1456. Die Martis Pascatis Resurrectionis 30. Martii factum fuit Placentiae in 
Ecclesia Sancti Johannis Baptistae Solenne festum de Canonizazione egregii Doctoris Sancti 
Vincentii Ordinis praedicatorum Sancti Dominici, Eodem anno de mense Junii, et julii apparuit 
Cometa versùs Occidentem, et codem anno terribiles et maximi terraemotus fuerunt in partibus 
Apuliae, et in Napoli, Montes in ruinam prolapsi sunt, aedes e atria corruerunt, infinita hominum 
corpora perierunt, quasi numero centum millia. Et codem anno de mense Decembris et Januarii 
apparuerunt Stellae quatuor Mirabiles, ab oriente in Occidentem fortiter pergentes, et erant 
quasi in modum Crucis. 


Anno Domini 1457, Die 7. Aprilis Padus supra modum exivit alveus, et stetit foris quampluribus 
diebus, ac maxima intulit damna, et propter nimiam inundationem diruit partem molendini Sancti 
Antonii, et alia fecit mala. Die 6 julii Frater Johannes Baptista Ordinis Praedicatorum Sancti 
Dominici ferens barbam longam, et nudissimus pedibus proficiscens, ante faciem Ecclesiae Sancti 
Johaniis Bapttistae praedicavit de adventu Christii, et fine mundi, dicens quód opinio sua erat, 
quód eflet in proximo, et faltem de anno 1460. et ante permultas allegans auctoritates et rationes 
Sancti Vincentii Ordinis fui, et Apocaliptis quod tamen fuit falsum. Post veró praedicavit die 21 
Augusti horà 18. et dixit, finem mundi adesse, et stare foris ad Januam. Et eadem die praedicavit 
post horam vigesimam tertiam, dicens advenire tempus quo Presbyteri prae timore coronam suam 
cooperient; et hoc mense suprascripto falsum Papam creari debere, et Antichitum regnaturum 
1427, prout prophetavit Sanctum Vincentius Ordinis Praedicatorum: quod tamen fuit falsum. Unde 
malè faciunt, qui talia palim praedicate praesumune. Die 5. Augusti Calistus Pontificex Tertius...... 


Dal Quotidiano Libertà del 5 febbraio 1954, 


"Dischi volanti" a Piacenza avvistati quattro secoli fa. 


Nel secolo XV? la nostra città fu particolarmente bersagliata da bizzarrie e calamità 
meteorologiche, come si puó apprendere da numerose testimonianze dell'epoca. 


La presente stagione invernale che cosi stranamente si comporta, ha indotto non poche persone a 
fare considerazioni varie sulle bizzarrie del tempo atmosferico che ha permesso alle margherite di 
fiorire in dicembre, che ha tollerato, a quanto sembra, che in qualche luogo del Piemonte fiorissero i 
peschi per castigarci con neve e gelo. Su questa stessa colonna i lettori sono già stati storicamente 
informati dei rigidissimi inverni che hanno colpito Piacenza nei secoli passati, onde può presumersi 
soddisfatta in tal senso la pubblica curiosità, e nulla aggiungerò al riguardo. Mi sembra tuttavia che 
la materia relativa ai fenomeni atmosferici, naturali e quanti altri si siano verificati nel territorio 
piacentino, indipendentemente dall'operato umano ("dischi volanti" compresi), meriti di essere 
conosciuta, almeno nei suoi aspetti più appariscenti. Sarebbe quindi interessante poter suddividere 
per secoli e in vari articoli il susseguirsi di tali fenomeni dai più antichi tempi fino ai moderni (cosa 
che mi sono proposto di fare se le circostanze me lo consentiranno); ma per l'occasione può bastare 
il secolo XV? che ho scrutato sotto questo aspetto alla luce massimamente delle cronache di 
Antonio e Alberto da Ripalta, quindi dell'Agazzari e della Storia del Dal Verme. 

Antonio Ripalta riferisce nel suo latino semplice e pulito che nel 1402 apparve una cometa così 
grande e di luce così viva da essere vista anche di giorno. Nel 1435, specie alla fine di maggio e 
ai primi di giugno si aprirono le cateratte del cielo con tale abbondanza di pioggia e di grandine da 
compromettere seriamente il raccolto. Ma la notte tra il 10 e l'11 giugno 1438 serbava ai piacentini 
la più spaventosa sorpresa di un terremoto che fu causa di gran rovina non solo a Piacenza e nel suo 
territorio ma anche a Parma (specie a Castelnuovo o Fidenza). Il Po straripava nel marzo 1442 a 
seguito di piogge torrenziali. Un fulmine squarciava dalla sommità alla base la torre della chiesa di 
S.Maria del Tempio il 18 maggio 1444. Inoltre sotto la data del 25 luglio 1447 scrive lo storico 
piacentino, che piovve tanto forte e con un vento così impetuoso che mai si era visto e che la 
violenza di quel nubifragio fu tale che fece volare via le tegole del campanile del Duomo e le 
rivestiture di piombo della chiesa di S. Antonio abbatté pure una croce di ferro posta in cima alla 
torre di S. Francesco che rovinò attaccata alla pietra marmorea nella quale era infissa; rovinò pure 
altre torri minori e scoperchiò varie cose della città sradicando pure molti alberi. Nel novembre 
dello stesso anno il Po straripò nuovamente. Nel giugno 1450 cominciò a serpeggiare nella città e 
dintorni una specie di pestilenza che raggiunse l'acme nei mesi di luglio ed agosto mietendo vittime 
tra i piacentini che erano rimasti in città. Soltanto in settembre il contagio sembrò cessare e in 
ottobre quelli che noi oggi diremmo "sfollati", poterono tranquillamente tornare alle loro case. 
L'anno seguente è il Trebbia che inonda le campagne giungendo addirittura fino a Calendasco. Il 
1452 fu invece l'anno dei nubifragi. Il 5 giugno piovve furiosamente e due venti impetuosissimi, e 
fra loro contrari, abbatterono alberi, scoperchiarono case e gettarono a terra il pesante cancello di 
Porta S. Lazzaro. Ancor peggio accadde il 29 settembre quando alle fortissime piogge si aggiunsero 
tuoni e fulmini a ripetizione e le inondazioni del Po e del Trebbia che giunsero sino alle mura di 
Porta Taverna. Precisa al riguardo lo storico che a memoria d'uomo non furono mai uditi tanti e sì 
formidabili tuoni, né fu mai visto tanto balenar di saette; ed annota che tale finimondo durò 
ininterrottamente durò il giorno e la notte. Ingenti furono i danni di questo nubifragio quando si 
pensa che ebbe la forza di rovinare il ponte di pietra di Bobbio e distruggere molte case (specie a 
Rivergaro). Il 1456 fu l'anno che presentò interesse specie per i fenomeni celesti; una cometa 
apparve infatti verso Occidente e fu visibile in giugno e in luglio; in dicembre si videro i 
"dischi volanti" che il cronista di quei tempi che taluni vogliono definire "oscuri", si guarda 


bene, e con molto buon senso, dal ricamarvi sopra, come accade in questo nostro progredito 
secolo, puerili storie di Marziani e Venusiani, ma si limita a registrare il fenomeno con queste 
parole : "apparuerunt stellae quatuor mirabiles, ab Oriente in Occidentem fortiter pergentes" 
e cioé apparvero quattro mirabili stelle che si dirigevano velocemente da Oriente verso 
Occidente; e precisa anche che erano in formazione quasi a modo di croce. Il fenomeno, che 
nonostante le opinioni di molti che si ostinano a considerarlo recentissimo e ad attribuirgli risibili 
significati, è invece remotissimo, come ho già decretato in un mio articolo pubblicato sella Libertà 
dell' 8 maggio 1952. Si ripeté in gennaio. Non solo, ma, come riferì al popolo piacentino il Padre 
Raffaele da Rizzolo in una sua predica tenuta nella nostra città il 3 aprile 1463, un altro "disco 
volante" fu visto ancora su Piacenza da un sacerdote in una delle notti precedenti e venne 
descritto come "Sidus insolitum permultos habens radios illustres circumquaque.....in modum 
ignis coruscantes", e cioè come una stella stranissima contornata da numerosissimi raggi 
luminosi come fuoco. Nel 1457, il 7 di aprile è ancora il Po a straripare. Le sue acque rientrarono 
nell'alveo soltanto dopo molti giorni, e fra i danni arrecati è notabile la distruzione di un ponte del 
Mulino di S. Antonio. Il 1 luglio 1462 un altro fenomeno celeste attrae la curiosità dei 
piacentini: un circolo iridato in opposizione al sole ne segna il corso sino a sera. L'Agazzari 
registra un'altra inondazione del Po nell'anno 1467. 

Alberto Ripalta, figlio di Antonio, che continuò la cronaca del padre interrotta nel 1464, nota sotto 
l'anno 1468, al 27 giugno che in S. Francesco uno strano morbo, portatovi forse da alcuni frati 
venuti da Parma, uccise molti religiosi e si estese pure, con grande mortalità al Monastero delle 
suore di S. Chiara ove i religiosi si recavano. Il 21 maggio 1470, gran temporale su Piacenza e 
dintorni; un fulmine uccise tre buoi a Campremoldo. Il mese di giugno fu piovosissimo sin 
dall'inizio, e il giorno 17 fu dato dalla pioggia continua e violenta come mai si era vista. Il colpo di 
grazia alle messi che vennero addirittura sommerse dagli allagamenti. L'11 settembre il Po inonda le 
campagne. Ma in mezzo a tanti disastri una nota gentile : l'inverno del 1471 fu tanto clemente che 
molte viole furono trovate in piena fioritura in gennaio lungo i fossi; riferisce l'Agazzari che in 
quell'anno le rose fiorirono a dicembre e soltanto il 7 febbraio cominciò il freddo. Il mese di giugno 
riferisce ancora con un altro nubifragio portando lo sgomento il giorno 15 a Caorso e nei luoghi 
vicini ove fece qualche vittima umana ed uccise moltissime bestie. A Caselle del Po la forza del 
vento sradicò alberi, demolì una cascina trascinandone i rottami fino al fiume dove fece affondare 
una nave. Il 28 dicembre 1471 fu vista di notte per due ore la luna come se fosse stata tinta di 
sangue. Nel 1472 apparve ad Oriente, con una lunghissima coda, la terza cometa del secolo 
che rimase visibile dal 1 gennaio sino a metà febbraio. (l'Agazzari indica però dei termini 
differenti). Il 23 aprile vari fulmini si sbizzarrirono in tragicomici scherzi. Si narra infatti che la 
folgore colpì un contadino bruciandogli la camicia che portava a fior di pelle ed ustionandolo, 
lasciando non di meno intatti i vestiti che portava sopra. Un altro fulmine si scaricò nella borsa di 
un cittadino, liquefacendo le monete che vi erano contenute, lasciando illeso però la borsa e la 
persona. Identico caso accorse ad altri su cui si scaricò il fulmine colpendone le spada inguainata, 
liquefacendo la lama senza arrecare alcun danno al fodero e alla persona. Il 25 maggio 1474, si ha il 
secondo terremoto del secolo, fortunatamente di lievi conseguenze, almeno per Piacenza. Il Po, in 
seguito ad abbondanti piogge, straripa ancora una volta ed ottiene il suo tragico contributo di 
vittime. Anno particolarmente notabile per la grandine fu il 1478, il 26 marzo, grandinò su quasi 
tutta l'Italia ed i chicchi erano in alcuni luoghi grandi come uova, in altri come noci. Gran temporali 
ancora il 25 maggio, data in cui un fulmine colpì la torre S. Maria in Cortina con un rovinio di 
mattoni e calcinacci che ferirono molti fanciulli che uscivano di chiesa; quattro giorni dopo, molti 
fulmini caddero in vari luoghi lacerando alberi ed uccidendo vari uomini che si trovavano all'aperto, 
e tanto fü lo spavento arrecato dal bagliore delle saette e dall'insolito fragore dei tuoni che quando il 
2 e il 3 di giugno si scatenò un altro non meno serio temporale, tutti i piacentini ne furono 
addirittura terrorizzati, Un'altra inondazione del Po si ebbe nel 1480, il 10 aprile; segui poi gran 
siccità fino a che dicembre cominciò a piovere quasi continuamente così da ingrossare 
paurosamente il Trebbia e il Nure, che finirono per straripare. Ancora nel 1481 si hanno piogge 


continue e ininterrotte dall'ottobre fino a metà dicembre, e le solite alluvioni del Po e degli altri 
fiumi. Aggiunge in proposito il Dal Verme che per tali cause la vendemmia poté aversi in 
quell'anno solo a novembre. Fra i tanti mali si ebbe anche una pestilenza che duró quattro mesi. 

Il 1483 fu invece ferocissimo per gli eccessivi calori estivi che, aggiunti ad una ostinata siccità, 
dissecarono i prati e gli alberi. Altrettanto accadde l'anno seguente. Tragica conseguenza di ciò, fu 
che i nostri padri, la fame e la peste. 


Giacomo Manfredi 


